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IN
PRIMO
PIANO

◆Discorso record del Senatùr, parla tre ore
«Niente etichette, questa è una svolta e basta
È ora che per il Nord cambi la storia...»

◆ Inizia la fase di dialogo col premier D’Alema
Al primo punto c’è la riforma elettorale
E dopo il voto, «si va a Roma per governare»

◆E a Vito Gnutti che teme di poter diventare
«la ruota di scorta della sinistra» risponde:
«Tranquilli, non ci facciamo condizionare»

Il congresso soffre, poi dà l’ok a Bossi
Voto finale quasi compatto: sì accordi politici, no alleanze elettorali romane
DALL’INVIATO
CARLO BRAMBILLA

BRESCIA Bossi può volare a Ro-
ma con in tasca il mandato del
congresso straordinario che l’au-
torizza a iniziare il dialogo politi-
co col premier D’Alema. Una
trattativa per ora ben circoscritta
a un capitolo basilare: la riforma
elettorale. È il punto
più vistoso della
svolta, di quella lun-
ghissima curva af-
frontata ad altissima
velocità per riposi-
zionare strategica-
mente la Lega. Il
congresso straordi-
nario ha detto ok, ha
dato carta bianca al
suo indiscusso lea-
der: «Provaci ancora
Bossi, prova avedere
se davvero a Roma
qualcosa è cambia-
to». Oltre cento ap-
plausi hanno sotto-
lineato il discorsore-
cord del Senatur:
quasitreore,damez-
zogiorno alle 15, per
l’introduzione! e al-
tri 45 minuti per le
conclusioni, oltre a
un altro paio di pic-
coli interventi di aggiustatura di
questa o quellamozione. Discor-
so record per un congresso dav-
vero delicato, dopo due anni di
ubriacature padaniste, di riti, di
fondazioni e rifondazioni della
Padania, di estenuante ginnasti-
ca rivoluzionaria. «Niente eti-
chette, questa è una svolta e ba-
sta»,diceauncertopunto.«Èora
cheperilNordcambilastoria:gi-
gante economico e nano politi-
co. Stop, capitolo chiuso...Si va a
Roma per governare, sempre.

L’epoca dell’opposizione che
nonportaacasanienteèfinita».

Certo il progetto di «entrismo
padano alla catalana» vale per il
futuro, per lo scenario che uscirà
dopo le prossime elezioni politi-
che. «Ora non appoggiamo un
bel niente, il Governo D’Alema
faccia le sue cose da solo, coi suoi
numeri. Però...». Però da qui al
giornodeldopovotopolitico,bi-
sognerà pure gestire la transizio-
ne. Ed ecco come la vede Bossi:
«Mai accordi elettorali coi partiti

romani. Mai. Non da soli alle ur-
ne ma con le forze del Blocco pa-
dano. Sì invece ad accordi politi-
ciaRomapergovernare.Sempre.
O cogli uni o cogli altri». È tutto
scritto sulla mozione risolutiva.
Lui vuole semprenerosubianco.
E iduemiladelegativotanoquasi
compatti il documento politico
finale: una decina di astensioni e
sei contrari. Bossi vuole risolu-
zioni scritte nero su bianco per
far fuori gli eventuali «berlusco-
nisti» che dovessero affacciarsi
all’orizzonte: quelli che «fanno
svirgolare il movimento», quelli
che«cascanonella trappoladella
falsa dialettica destra-sinistra»,
quelli che «preferiscono Berlu-
sconi perchè, mammamia, ci so-
no ancora i terribili comunisti».
Proprio così, perchè «il peggio

del peggio», l’«uomo di Cosa no-
stra»,il«mafiosodiArcore»,il«fi-
gliodibuonadonna», il«nemico
giurato», è sempre lui, anzi so-
prattutto lui: Silvio Berlusconi.
«Mi accusano - dice - di usare il
linguaggio dell’insulto. Sveglia
gente! Io uso solo il linguaggio
della pura verità. Non dimenti-
cate mai chi è quello lì: è Paler-
mo, è Cosa nostra». Perchè tanto
accanimento contro il Cavalie-
re?«Perchèluivolevaevuolestri-
tolare laLega,occupareilNord.Il
patto della crostata questo ha si-
gnificato. L’infamia di una legge
elettoralechecancellasse laLega,
una legge che neppure il dittato-
rePinochetosòpretendere».

Bossi avverte: «Non abbiamo
firmato alcuna pace con Roma.
StatetranquilliperchèlaPadania

prima o poi viene. Ma ci hanno
chiesto di praticare l’etica della
responsabilità di fronte al Paese.
Ebbene noi andiamo lì a preten-
dere che il concetto sia recipro-
co...Scalfaromihaaccoltodicen-
domi così: “Quando salivate più
spesso le scale del Quirinale certe
cose andavano meglio...C’era
meno gente che disertava le ur-
ne”.Benenoiriflettiamo,mache
ugualmente riflettano tutti
quanti. Il Nord è stufo di essere
un nano politico». Ai malpanci-
sti, a Gnutti in particolare, si ri-
volge con toni benevoli ma che
non ammettono discussioni:
«Statetranquillinoncifaremori-
condizionare da nessuno. Ma
dubitare, essere perplessi non
giova. Se non ci muoviamo, il
Nordcelafarebbepagarecara».

Gabriella Grechi
Miss

ragazza
verde
eletta

durante
il Congresso

di Brescia
In basso

Umberto Bossi

IL CASO

La Lega chiude le porte
alla «Guardia Padana»
BRESCIA Le mille facce della
svoltadiBrescia:daieriallaGuar-
dia nazionale padana viene in-
terdetto l’accesso alle sedi della
Lega. Così hadeciso il congresso.
Insomma l’esercito padano non
c’è più. Certo Bossi ha sfoderato
tutta la sua arte retorica per spie-
gareche«nessunapaceèstata fir-
mata con Roma» ma, da perfetto
conoscitore di come si debba ini-
ziare una trattativa, un passetto
indietro lo ha pur fatto, smantel-
lando i simboli di guerra più vi-
stosi a cominciare dalle camicie
verdi organizzate, esaltando ben
altre iniziative padaniste: il circo
equestre padano, il teatro tenda
padano, gli orsetti padani. Più
chiaridicosì...

Comunque l’avvio delle ope-
razioni diplomatiche col gover-
no D’Alema ha ancora una volta
portato a galla le coscienze pro-
fonde del variegato mondo le-
ghista.VitoGnuttinerappresen-
ta una importante. Lui, impren-
ditore, già ministro del Governo
Berlusconi, lui che si autodefini-
sce «uomodai sentimentidi sini-
straconideedidestra»,luichedi-
ce di sentirsi «più vicino a un
pensionatochesivedeminaccia-
ta la sua pensione che non a chi
segue costantemente gli indicidi
Borsa», ebbene lui, Vito Gnutti,
di fronte a un possibile dialogo
conD’Alema,anchesecircoscrit-
to a problemistrettamente legati
alle riforme costituzionali, cede

alloscetticismo.
Davanti a quel nome, D’Ale-

ma, Gnutti si fa perplesso, fiuta il
pericolo, l’inganno, il traboc-
chetto: «Guai - dice dal palco - se
corriamo il rischio di passare in
qualche modo per la ruota di
scortadellasinistra». Il suoragio-
namentoèelegante,colto,pieno
di passaggi intriganti, eppure, al-
la fine, non si discostamolto dal-
le «rozze», o per dirla con Bossi,
dalle «stralunate e berlusconi-
ste» posizioni dell’onorevole
Paolo Bampo, il quale afferma,
tanto per non sbagliare, che «se
proprio deve scegliere, meglio
sempreandareadestra».

«È il rovello ideologico che ac-
ceca,cheparalizzalesceltepoliti-
che» - dirà Bossi - «che impedisce
di guardare avanti, che genera
confusione». Per carità di sicuro
questo congresso non è stato
contro Gnutti in particolare, ma
controquel retaggioprofondosì,
contro Bampo e le «sue svirgola-
te» sì. Marco Formentini lo ha
ben eplicitato, accentuando gli
aspetti formali del delicato pas-
saggio politico: «Qualcuno non
capisce o fa finta di non capire:
noi ilGovernoD’Alemaloabbia-
mo bocciato, gli abbiamo votato
contro. Però saremmo ciechi se
non registrassimo che l’Ulivo “el
gh’è pù” (non c’è più) e che si
aprono spazi. Lì vogliamo entra-
re».

C.B.


